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Dci nomi di luoghi 
nella Carsia e nella Piuca. 

La nomenclalura dei luoghi, specialmente degli a­
bitati, non è opera del caso; nò, non è u" complesso di 
vaghe ed incerte volontà dei popoli che dit>dero i nomi 
alle città, alle borgate, alle ville, ai Jlumi, ai monti; anzi 
la nomenc!alura è una manifestazione del grado di civil­
tà alla quale ·erano giunti i popoli .che li diedero, è mo­
num_ento certissimo di storia che tramanda Je vicende di 
una regione. 

l popoli nell'infimo grado di civiltà pigliano i nomi 
dalle caratteristich o materiali ; per questi ogni fiume è 
acqua, ogni torrente è torrente, ogni sommità è mon­
te, ogni bassura incassata è valle; ogni piano è cam]Jo; 
ogni aggregato di case in muro è castello, ogni aggre­
gato di capanne é villa; gli stessi nomi sono r ipetuti da 
pertutto. Che se vuole necessità che l'uno dall'altro sia 
distinto anche per epiteto; pigliano questo dalle. qualità 
materiali, dai colori, dall'età, dalla forma, dagli oggelli de­
terminati prossimi, sia albero, sia fonte, od aUro, nè cio 
soltanto segna il basso grado di civiltà, ma questo è ma­
v.ifestato an che quando un popolo siffatto si trasporta in 
regione tenuta pria da popolo più civile, impercioc~hè non 
solo contorce i nomi per modo da trovarne significato di 
oggel.to rnaleri~le semplicissimo e volgare; ·ma non sa­
pendo sollevarsi a conoscenza e valutazione di altro, o­
gni nome di luogo vuole a forza iuterpre&ato colle pro­
prie voci, e colle proprie cognizioni, quand~n che troppo 
semplici, e da questa interpretazione deducono le più 
stramballate e ridevoli supposizioni storiche, vantantlo e 
credendo forse di aver trovato in ciò la chiave univer­
sale ed infall ibile, colne avvenne in med1cina colle pa­
naccee dei tempi presenti e dei tempi passati. Delle quali 
semplicità per non dire scempiaggìni, diremo un solo t­

sempio nel nome di questa città, il quale nome per ben 
dieci nove seco li si vede costantemenle scritto sui marrni, 
nei tes ti dei classici greci " latini, negli atti della chie­
sa, nei diplomi dei Principi, nella stessa bocca degli in­
digeni o degli acclimatizzati, e pronunciato ad un mo­
do, nel quale la desinenza variata dallo STE in STVM 
altro no.n manifesta che un Jatinizzamentu improprio. 
Pure 1' autorità degli scrittori classici, l'autorità dei Cun­
cilii, delle bolle, dei diplomi; la tr.stimonianza delle !a­
pi· ,, dei su gge lli, delle medaglie, il consenso di mille no­
Vècento anni, dovrebbero codere alla storpiatura di idioti 

sorvenuti di altra lingua, di vii/ici rozzissimi che dico no 
Tcrst; ecf in questo nome si cerca il sicrnificato di can­
na palustre, cui manca il terreno maÌ'en~noso, ed in que­
sta. canna palustre che meglio altrove ed in qualuuque 
Sito prospera, sr crede trovata l'origine -storica di una 
città, _si crede trovato la storia della trasmigraz ione di 
popol1; da una canna, non esclusiva, anzi infrequente, 
supposta, si prdende trovare il sig-nificato del nome d'una 
città, con ragione eguale a chi dicesse che le canne pa­
lustri ebbero il nome dalla città; si deducono perfino di­
ritti. Se questo è ragionare, lo dica chi è giunto nell'u­
mano incivilimento al di là delle canne palultri, fos3ero 
anche poste a zampogna. 

I ~o~oli composti a migliore civiltà ed alzatisi a 
conoscenza di cose anche non meramente materiali , se­
guil·ono nel dare i no :n i -dei luoghi norme determinate: 
desunsero i nomi dalle relazioni di proprietà, òa perso­
ne illustri, da avvenimeuti degni di memoria ; però que­
sto stadio è posteriore all' alLro, ed· a pena potrebbe tro­
varsi una regione nelle quale i nomi non diano testimo­
nianza dei due stadt diversi. 

E queste tes timonianze conducono alla conoscenza 
delli storici rivolgimenti. 

Se il popolo che supplanta in una regione, I' antico, 
è più colto di questo, gli antichi nomi non vengono, di 
solito, mutati; quelli che sono veramente propri si con­
servano senza alterazioO:e quand' anche non sisno intelli­
gibili al popolo novello. Così i rumani fecero in tutto 
il mondo che conquistarono; e fra noi , le città dornate 
od accettate in dedizione serbarono i luro nomi, indt~cli­
nati, nella lingua nobile, nella lingua pubblica; il volgo 
li trad1tsse talvolta se giunse a comprendere l' originatia 
significazione delle voci; ma la coltura del popolo roma­
no non permise che il parlare del vo\go penetrasse nel 
governo e nelle lettere. Così fra noi il nome di TERGE­
STE fu trovato e cosi l:Jsciato dai Romani, senza allera­
zione di suoni o di lettere; senza volerlo latmizzato col 
farlo desinent e in VM, così Parentium, cosi Pala, così 
Albuna, così Aemonia; Aegida fu dal volgo tradotta in 
C(t1Jris, nome questo che fu comune ai romani; ma Ca­
pris non fu mai nome nobìle. 

Di oltri nomi, cbe nella lingua del popolo pre­
ceduto portavano aggiunta al sostanziale una desin en­
za cho ne indicasse l'applicazione speciale; il popolo 
sorvenuto conservò la voce sostanziale, aggiungendovi la 
desinenza che nella lingua del popolo novello indicasse 
la medesima opplicazione. Così i romani adoperarono la 

, desinenza annm per indicare la pertinenza, qualunque ne 
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fosse il titolo, e dissero Sempronianum, tanto il predio 
che apparteneva a Sempronio, come il Senatus Consulto 
che da lui fosse proposto, come le cose che da lui de­
rivassero, dissero Romanus per indicare il cittadino di 
Romn. Usarono l' ensis per indicare altra relazione di mi­
nor valore; romanensis sarebbe stato il domiciliato a 
Roma, non il cittadino; ciò intendiamo come 'regola seb­
bene la pratica ·si mostrasse incerla per ciò che riguaL·­
da l'indicazione della città, per la quale l' a nus, l' ensis, 
1' afes, l' olae, l' inu.s, furono variata mente adoperati se­
condo l'indole linguistica del sostantivo. 

Che se il popolo sorvenuto è rozzo, e vinse sol­
tanto, non distrusse il popolo antico, non perciò i nomi 
tutti furono canceJiati, come nOn tulte le tradizioni tolte; 
ma spesso si appropriò le tradizioni trovate, a segno da 
lasciare le proprie; -quasi fosse destinato ad entrare ne !la 
famiglia antica. Dei nomi fu più frequente lo storpiarli, 
il cangiarne le vocali le consonanti, il raccorciarli per 
farne voce che avesse qualche significazione nella lingua 
sua propria. Così in queste provincie li Slavi storp'arono 
i nomi tutti, di Aquileja fecero Aglai, di S. Giovanni di 
Duino, Stuan, di T ergeste, Terst, di 1\Ju!;!gia, ftflle, di Ca­
pris, Coper., di Parenzo, Por.ezlte, di Adignano, Fodniau, 
Ui Albona, Labin, di Pedena, Phltan, di Pisino., Pasen, 
di Gemino, Ismin, di Porto le, Operto, di Arsa, Rassa ec. 
Ciò delle roci che non intesero; che se mai i nomi pro­
pri avevano qualche significato, preferirono la traduzione 
per cui Cittanova d.issero Novig·rad, Fiume, Reka, Pie­
monte, Savershje, Villanova, Novasella, ed aUre moltis­
sime, che il registrare sarebbe troppo noioso a chi leg­
ge, ed a chi scrive. 

Che se il· dominio della regione, non rimane nè al 
popolo antico, nè al popolo sorvenuto, ma è retaggio di 
alcuni d'una terza uazione, avviene di frequente che s'in­
troduca una terza nornenclatura; o ài nuova creazione o 
di traduzione; siccome anche è avvenuto f1·a noi, che tra 
per le reminiscenze del Medio Evo, tra per le tendenze 
della fine del secolo passato, si volle attivare novella no­
menclatura. 

E queste nomenclat.ure moderne non prendono ra­
dice, od almeno non possono entrare nella lingua nobile 
di quel popolo, che nelle antiche nomenclature cerca le 
ntgioni istoriche, ed in què:ste gli argomenti, e l' incen­
tivo a sempre migliore civiltà; i nomi defformati, o con­
torti, o sincopati, ogni qualvolta si debbano portare ne lla 
lingua nobile, o ridurli a questa, soffrono tali violenze 
che in verit.à muovono spesso al riso. Di che citeremo 
ad esempio qualche provincia italiana che fu più esposta 
a cangiamenti di popolo; i nomi delle ville, delle Castella 
ridotti a lezioni italiana sembrano spesso sì strani, da 
non credere che sieno d'Italia. I nomi nel Friuli pros­
simo di Basagliapenta, di Cergneu, e quegli frequentissi­
mi che terminano "in ac non sono certamente in forma 
ilaliana; il ridur! i come spesso avviene coll'aggiunta di 
una qualche vocale da ufi risultato talvolta assai ridicolo, 
perché la ·voce non è perciò italiana, né venne italianiz-
zata con una vocale soltanto. · . 

' Noi non diremo deUa necessità o della convenienza 
di ridurre i nomi di luoghi a lezione perfetta, che tale 
cosa non ha d'uopo di ·essere raccomandata e laudata; 
dlfemo soltanto essere cattivo testimonio di coltura se la 

lingua nobile usa voCi del volgo, che pei suoni etero­
cliti, e non intesi divengono straniere, su così è tolto a 
quelli che parlano italiano un mezzo potentissimo di per­
veni,·e· alla conoscenza delle antiche condizioni alla co­
noscenza delle ragioni di il l)mencltltura, l~ quali non so­
ilo spregevole deposito di sapere civile ; se pet l' uso ùi 
voci storpiate e volgarissime è tolta l' inklligenza delle 
carte del medio tempo, degli atti di chiesa e di gover­
no, alti nei quali si usò lingua migliore; se è tolto il 
modo di conoscere l'antica geografia, se per uso di voci 
volgari ne viene non soltanto il biasimo, ma derisione 
ma rimprovero di niuna coltura, con tutto quello c:he n~ 
consegue solitamente . Noi in tanta nebbia di cose per 
queste nostre regioni ci proveremo a dirne qnalchecosa 
affinchè sia di sprone ad altri nella ricerca delle origini 
storiche, e dell'antica geografia. 

La città che sede nella v alle della Sava superiore 
in centro al Carnio ebbe nome di Aemona nell'antichità 
per fede di scrittori e di lapidi. Lublano la dissero li 
Slavi del medio lempo nella lingua volgare; La ba rum fu 
detta nelle carte dd medio tempo, Labacum lo dice h 
chiesa di quella provincia ; chiesa che fu restituita nel 
1461, e che sarebbesi detta Aemonia, se l'antica chiesa 
fondata nei primi secoli di nostra era non fosse stata mi­
serevolmente distrutta nel V o VI Secolo; Aemonia l'a­
vrebbero detta se nel 1161 la conoscenza delle antiche 
cose fosse stata migliore; Lubiana la dissero e la dico­
no costantemente gli italiani. Gli slavi volendo trovare in 
questa voc0 un significato di loro lingua ne fecero in 
tempi recenti Ljubljana la dilelltt, e credettero trovare 
l'origine del nome in una affezione del cuore, che poi 
si mostra comune a tutti i popoli che hanno non dico 
una città, ma anche una villa soltanto. I tedeschi la dis­
sero Laybach, e quelli che si facessero a cercare in tale 
voce la ragione storica, potrebbero supporre che la città 
traesse nome da ruscello, il quale avrebbe nome Lay, ma 
nè questo nome di ruscello esiste, e sarebbo ragionevole 
che ne traesse nome piuttosto dal fiume navigabile che 
le scorre dinanzi. Del quale poi diremo che per fede 
di lapidi il nome di questo fiume fu nell'antichità eguale 
a quello della città, e tuttogiorno gli slavi gli danno lo 
stesso nome della città, segtiiti in ciò dagli altri; per cui 
ne verrebbe piuttosto che il fiume tnesse nome dalla città, 
anche nel tempo medio, e nel moderno, come lo fu del­
l' antico. Imperciocchè il consenso degli autori vuole tratto 
il nome di Aemona del monte Emo, quasi dicesse città 
dell"Emo o per somiglianza di forme dei Monti che cir­
condano quella valla1a della Sava, o per durevole remi­
niscenza dell'antica patria; e difficile sarebbe il trovare 
analogia tra un fiume ed un monte. 

Questo nome di Laibacum travasi poi dato ad una 
selva nella prossimità di Udine, nel secolo XIV; queslo 
nome di Lubiana trovasi dato in !stria, in regioni nelle 
quali non si fissarono slavi dal Carnia, ma dal Montene­
ro e dalla Dalmazia ; questo nome travasi nel Parmigia­
no, e propriamente nel ripartimento di Bm·gola'l'o, dato a 
un fiume; da quel Parmigiano i di cui nomi antichi di 
predl sembrano o dati o tolti dall ' !stria; da qu·el Parmi­
giano nel quale i Carniolici non presero stanza fissa. E 
Parma, e l' !stria, e le Alpi Giulie ed il Norico, furono 
già tenute dall'antichissimo popolo dei Celti, dei quali i 



Carui formorono tribù; e · la provmCla alpina intorno il 
primo corso della Sava, ha tuttora il nome di Carneola, 
della piccola Carnia, e questo nome è pienamente giu­
stificato da copiosiss1mi indubbi monumenti. Questo nome 
di Labac o di Laibac, e di Lubiana potrebbe ben facil­
mente essere anteriore perfino alla fondazione di .4e­
·mona tracica, conservato dagli indigeni nella loro lingua, 
.conservato anche quando fu condotta la colonia Giulia da 
Augusto, rimasto unico, quando distrutta la città, cogli 
edifizi pcrdetle il nome e le memorie, straniere amb edue 
ai Celtici. 

Non taceremo che Aemonia fu ritenul.a dall'antichi­
tà nella Pannoriia, non nella Carnia; ma diremo che tutto 
all' ingiro sui colli, ·che non pertennero mai alla Panno­
nia, si conservano memorie di uomini celtici, che in Lu­
lJiana medesima non mancano, e che al confine di due 
provincie non può sparlirsi con linea matematica l' una 
dall'a ltra; ai confini di popoli e di regioni vi sono sem­
pre transizioni. 

Queste desin enze in ac, malam~nte latinizate in 
al'ttm come yedremo , sono frequentissime, il pia.no del 
Veneto e del Friuli ne è ripieno; ripiena la Carintia, ne 
ha la Sliria, ne ha la Francia, che ne diede i titoli fre­
quentissimi ai suoi gentiluomini; frequenti questi nomi 
anche in una parte del Carnio, nella parte più prossima 
alle Alpi; non insoliti sffiatti nomi nell' Jstrio medesima 
come sarem mo a vedere. 

La Carsia ebbe la sventura di non trovare scrittori 
che delle cose di lei si occupassero; non intendiamo di 
scrittori propri, che appena potrebbe esigersi tanto da re­
gione che non annovera proprie città, e ntln può spera­
re di averne; da popolo che parla lingua che appena in 
ques to secolo , la merrè delle fatiche di illustri linguisti, 
e di buoni patriotti, s'avvia a divenire lingua nobile, da 
popdo, che ebbe sacerdozio e magistrati se non d'alira na­
zinnc, educati per essere di altra nazione e di altra civiltà, 
educati nella storia e nelle condizioni di altre famiglie; 
disposti a tenere a vile la propria, inetti quindi a pro­
muovere le cose tlel proprio paese, siccome avviene dei 
più educali fuor di casa. Quelli delle città prossime, 
spaventati o dall'aspetto del suolo, o dalla dejezione de­
gli abitanti, e più dalla difficolià di averne materiali e di 
comprenderli, tagliarono corto, e forse in buona fede 
credettero che nè la terra , nè la famiglia , meritassero 
uno sguardo. E così difficoliarono od impedirono che 
altri profittando dei materiali da essi posti insieme, ne 
facessero €difizio. I frequenti cangiamenti nelle riparti­
zioni, nelle aggiudicazioni di governo e di chiesa; i · can­
giamenti nell'interno reggimento di stato ,e di chiesa, 
portarono ancor maggiori difficollà; persuaso il popolo a 
credere di sè e della regione diversamente da quello che 
è. Le quali diffi coltà non ci spaventando, prenderemo 
anche questa regione ad esame, fosse anche erroneo del 
tutto il nostro giudicare. 

La Carsia, e la Piuka (ci si conceda l'uso di que­
sta voce fino a che ci sia datQ di giungere a perfetta 
lezione) hanno tre specie di nome.nclature; l'una usata 
negli alti del!a chiesa (quei pochissimi che ci sono ri­
masti) del medio tempo; l'altra usata in carte laiche, e 
questa non sempre concorde; la terza usata dal volgo, 
variata pur questa. 
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Nelle carte laich e i no m t m ach sono frequenti, 

Volzach, Jellsac!t, Jamlach, Goreyach, Utto ,qlach, lllir­
chiaclt, Ranlscl•ach, Gorzach, Deublach, Seriacft, sono 
no:ni di località indubbie per la loro posizione. Queste 
medesime località in altre · carte, e parecchie anche 
nella lingua volgam si dicono Volzana, Jelshane Ja­
miw~o, Goriano o Goriansca , UUoglìano, lt1erziwne, 
U.an-r.imto, Gro z 'lnrt., Tubliano, Seriano. Citiamo queste 
perchè è indubbio che il duplice nome vada riferito alla 
stessa località. 

La chiesa nella lingua latina preferisce le desincn­
zu in anum ed in an.a; gli italiani seguon o · queste 
desinenze. Le quali cornecchè tolle dalla lingua latina, 
mantenuta viva e contintJata dalla chiesa, non lasciano 
dubbio ciò che esprimono colla desinenza, sieno cioè ind ica­
tivi della condizione di predio o di villa, o di caseggiati, 
sopra nome proprio da cui si fec e il derivativo , fosse 
questo nome, proprio di persona urnana, di famiglia, d i 
persona morale, o di cosa materiale, o d' allra. P re n­
d endo ad esempio Rauciach che si dice dai Ialini Ran­
tianum, queste due voci h·anno comun il derivativo Ran c 
fosse nome di gent~ Rantia, fosse allro, le de si­
nenze variate ·appatengono certam~nte a due lin gue di­
verse che intendono di esprimere la medesir.na cosa, 
e l' anum latino avrebbe perfetta traduzione .n eU' ach 
che noi riteniamo celtico , per la frequenz.a di .que­
sto finale nei nomi di raesi celtici; finale che rite­
niamo identico con quella di asc nelle regioni di Lom -
bardia, variata so !.tanto p el dialetto diverso di quello gal­
liche tribù di Celti. l Romani non distrussero le lingue 
delle varie provincie, queste rimasero lingue, djremo co­
sì, provinciali, lingue volgari, durar.ono insi.eme alla la­
tina, si fusero quando la civillà si prop.agò mediante la 
lingua latina, ma nella fusione n.on ne spar.irono le trac­
cie, nè i nomi propri di luoghi andarono del tutto di­
menticati. Anzi potrebbe dedursi che lo dov,e i più no­
mi in ac si conservano dal popolo come è nella Carintia 
il celtico avesse preponderanza; l'avesse il .latino dove 
questi medesimi nomi conservano Ja desinenza in ano, 
come è nella pianura del Friuli. 

La lingu_a volgare oggi giorno parlata nella Carsia, 
attribuisce ad alcune localtià no m i che a primo aspetto 
si moslrano sincopati, quali a m.o' d' es,empio Sepulle , 
Oreplie, Sl.orie, Serie, Tuble, VQgle, Ve1·choulle, Crogle, 
Trebich, Padric.lt, i quali r.IOJJ,Ii nelle carte del medio 
tempo , ed in altri scritti si leggooo Sepulliano , 
Crepeliano, Satoriano, &eriano, Tubliano, Voglan.o, Ver­
cogliano, Gregoliano, Trebaciano, Pa.driciano. La quale 
contrazione mostra come alli S.Ja.vi suonasse gravosa 
questa desinenza in ano, r. )' om(Jietlessero del tutto 
contentandosi della radice del .nome., _e questa pure non 
sincera, ma come può pronuociarsi d.a villici" idiotjssimi, 
che mai ebbero occasione di appr.eodere per lo studio 
la propria lingua, n.<\ di altre di appren derne più che 
poche vocj, storpiate anche queste. Questo rileveremo, 
che i nomi di luoghi che i villici slavi sogliano usare 
senza la desine.nza, questi stessi noiPi si trovano averla 
in ac!t, ed jn anum p..er cui i .tr.e mo.di ~di indicare con 
voce la stess.a località. 

Seco.ndo queste rilev.azioni .c.rediamo facile cosa 
l'esprimere in latino od in lingue .derivate da questa, la 



68 
desinenza di parecchie località;· la perfetta lezione delle 
quali può in moltissimi casi -.·enire somministrata da no­
mi scrilti di famigli e, dacchè è nolo che i celli anche in 
queste nostre parti ebbero famiglie e cospicue, se pote­
rono eon buon tlritto venire ammesse al decurionato di 
'frieste, ebbero latifondi, e servi, e ricchezze, e costu­
manze di civiltà o imitate dai romani od equiparate a 
queste; dalle lapidi nostre apprendiamo .co me facilmente 
i nomi loro si latinizzassero, da distinguerli con gran­
dissimo difficoltà dai preti latini; imperciocchè dai VOLX, 
dai MARX dai REX facile è il farne la gente VOLCIA , 
la MARCIA, la REGIA; ed è naturale di tuili i popoli 
che ebbe1·o famigli e; ebber corpi sociali, di dare alle pus­
sessioni loro il nome del proprietario, pe1· cui diconsi 
latinamente MARCIANA, VOLCIANA, RECIANA i predii 
che nella lingua loru dissero ltfarciaclt, Volciach, Re­
ciuclt. Dal che ne viene che i frequentissimi nomi del 
Friuli in acco, Jatinamente abb iano a farsi in ano, e che 
per conseguenza Brazzano e Bruzzacco, l\'Iarligna_no e 
Martignacco, Pagnano e Pagnacco, equivalgono annina-
mente. · 

Ciò dei predl e delle ville. Gli antichi castelli o 
città non seguirono generalmente tali regole, ma ebbero 
·altre norme che non sapressimo riconoscere ; le desi­
nenze in ona furono di città, quelle conservale in eclc 
non sembrano aecidentali, nè tratte dal tedesco. Noi 
sospettiamo, che preferiti per luoghi di castella, i punti 
più culminanti, perchè più salubri , e n:eno esposti ad 
assalto repentino di nemici; questi castelli avessero nel 
nome aggiunto desinenza tale che indicasse la posizio­
ne in altura; siamo inciotti a pensare ciò dal vedere sì 
frequentemente usato questo nome per indicare abitati. 
Monfalcone, Monte Muliano, Monte Barbasco, Monpader­
no, Montreo, Monsalese, Monghebo, Mondellebotte, M o­
morano, Montichio, Moncalvo, Monte toso, Monpalier, Mon­
tisana; ed usarsi neJia Carsia frequentem ente il berg te­
desco, di che vi ha ragione in ciò che nel medio tempo 
i baroni furono in queste regioni carsiche di stirpe te­
desca; ed è a credersi che in questa lingua tradussero 
in numi antichi, almeno per la desinenza. Quale fosse 
questa nella lingua celtica, noi sappiamo. Taur dissero 
sommi là dei monti nel Norico; Tabor dicono oggigiorno 
nel Carso alle fortificazioni in sommità di monte, che gli 
italiani dicono Castellieri; spesso riscontrasi la desinen­
za in eck la quale non pensiamo esprima angolo come 
vorrebbe il significato tedesco, Imperciocchè · quella re­
gione a colline, nel Goriziano, che con voc.e dal latino 
Co11lio con voce di altra lingua dicono Ecken; vari ca­
stelli sui monti nostri hanno desinenza in Eck, che sem­
brano trarre piuttosto il nome da collina che da angolo. 
Quel monte che gli italiani dicono il piccolo .W onte Cro­
ce nella Carnia, ha anche il nome di J'lecken; appiedi 
di questo monte nel lato settentrionale vi aveva città la 
quale portava nome di PRECONA. Breg è voce freq uen­
lementP. usata per indicare cosh~ra di monte, o che di 
simile. 

. . E qui ci arresteremo, per lasciare ad altri il campo 
d1 m1gliori esercitazioni; daremo invece materiali per la 
corografia della Cru·sia e della Piuca e nell' Istria su pe­
rlO l'e, nel secolo XIV, l'f~g·istrando i nomi senza ordine 
alcuno nè topico, né alfabetico. 

Arisperclt, Arensber·g. Da Arae o Aris. E ciò che poi 
dissero e tuttor dicono Adelsb,rg, e che alcuni vor­
rebbero si dicesse, o si fosse detto Adlersber <>. 

Vipacltm. È Vipach. • 
Gozach, Gozan um, oggidì Gozbach presso Vipacco. 
llfanzach, l\ianzanum, oggidì Manzhe. 
V·w·empaclt, oggidì Dtirnbach. 
Prem, ricorda il Prcmari::wo o Premariano del Friuli. 
Castrwn Yeneris. Sembra Sagrado, all' Isonzo, altro ve 

ne era sulla Dragogna in !stria. 
Alba, sembra Planina . 
Clmma.c!t Cumanum, oggidì Comen. 
l'oizperc!t, oggidì Voucigrad, sembra l'antica A·vesica. 
JlaS]Jer·ch, . nfonteraspo. Raspo. 
Cossana, anche oggidi. 
~~clavina, Slavina. 
Crepelian, oggidì Creple. 
Volzac!t, oggidì Yolzt~na. 
Jellsach, oggidì Jelshane. 
Calchs, se mbra Cali. 
Bogdajach, oggidì Bucavizza. 
Jamlac!t, Jamiano. 
Gra.dis, Castelazzo sopra Jamiano. 
Goreyach, Goriana, oggidì Goriansca. 
Ct·asch, Crusovizza . 
Racldenig, Rakitnig presso Adelsberg. 
Satz.aèlt, Salzano, Selz di Monfalcone. 
Senozesn, Senosecchia. 
Dobrtwiz a , Dobraule. 
l'alizat, Pal atium, Palazzo rli Monfalcone. 
Carnen, Crainavass. 
Sesan, Sesana . 
Utoglach, Uttogliano, Ultole. 
Mirciach, Marciana, nferzhe d' oggidì. 
Bilach, Bilianum, oggidì Biglia. 
Salach, Sales. 
Famelach, Fan ile presso S. Canciano. 
Satm·iach, Sal1·ionum, oggidì Satoriano, o Storie. 
Renz.aclt, Rantschach, Rancianum, oggidì Ranziauo. 
Londou, oggi Londol. 
Parenz.llch, Parentiaoum, Porezhe presso Vipacco. 
Sco]Jlach sul Carsu, oggidì Scope. 
Cras~erch, Monte Carso, persso Gollaz , anche Car-

schech. 
Warm, Wrem. 
Laseclt, o~gid ì Lesezhe. 
Raifinig, Reilfenberg. 
Gorzach, Grozana d' oggi dì, 
Deublacl!, Tublianum, Tuble. 
Cotodrovice, Coludrovizza. 
Gabronice, Gabrovizza . 
Dornig, Ternova. 
IJrapot, Praprot. 
Svarcenburch, se non è la lraduzione tedesca di Cerni~ 

grad presso Rozzo , dovrebbe essere Schwarze­
neck. 

Samitorniza, Samatorza. 
Cobillaglava, Cobillaglava. 

. A qUI~st i n.omi, . ne agginngiamo altri, alla verifica­
zione locale dei quali , non siamo peranco giunti .. 



Chruosan 
Sca milg 
S;1pa!z rtl (no lis i che l'al 

m:h) 
Plaza 
Munl M une? 
Pinlllensl;,] 
\'Visl ris Bist riza ? 
Bugach Burie? 
Urcogof!Hc h 
Uplnch 
Riva eh 
Dobrapolarh 
Pachloch 
Vravt>Ofl ('h 
Banda Joch 
Vre rsa 
Clenle 
Se-m el s(~mich ? 
Roca t Rozzo ? 

spesso scritto in luogo di 

D<>ttanes, Bcltania presso S. Canciano? o Dane? 
Lastano · 
A•azil 
A•-arpa 
Poz.,ch 
Gnl 
Urulis (nella Valle del Vipacco) 
Teizach, S. Daniele o Stagno? 
Ulùinus Hurje? 
Grinum 
Zo1Jpa 
Nidech, Nidanna Nadanisella ? 
LaQ"enech Lashe? 
Sy,niz 
SoJunz 
Waldo de Culpa 
AJch o Auch 
V~ldenach 
MQs de Reyn, Monte Re? 
Lo.sach Los 
Vi• chil 
Maraus 
Marvenech, è in Istria, e 

equiva lerebbe a Fels 
Cernomel in lslria 
Locanotz 
ltlenk 

corrisponde a Marenfels. Eck 

Verboniz 
Slrephin 
Nilinum 
Vouxdorf 

~ Sul Carso di Pinguente 

E per non dimenticare la penisola ricorderemo al-· 
cuni nomi della specie di quelli della Carsia, sebbene 
assai meno frequenti. 

Gajach, presso Gollaz, sarebbe Gajanum, nome ripetuto 
anche nell' !stria inferiore. 

C.-opign<tch, presso Pinguente equivalerebbe a Gropi­
gnano 

Clmwschiaclt, pure presso Pinguenle 
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JTerqnaclt l 
Goj;,ch presso Cuberton 
Jlussgnach 

Sovignac!t, luoghi prossimi, il secondo sarebbe Sabinia-
num 

Seg11ach 
Novach, dei quali sono due, e sarebbero Novanum. 
Scopliach 
Tup liach 
C!tirmegnaclt, sarebbe Carminianuru 
Serbignrtc!t, sarebbe Serhignano 
Cosglinco, fu anche delto Cosliano e sarebbe Cosiliano 
Gauobliaclt, presso Gemino 
Vragnadl, presso il Alonte l\faggiore 
Clte1'iac!t, presso S. Lorenzo 
S/wbniah, press_o Villa di Rovigno che noi riten iamo Sa-

biniach 
Karlinstiach, presso Villa di Rovigno 
Pilonshiach, presso Pisino 
Rompajach, ne l Montonese 
Carsingn , presso Orsera 
Carsiadt, presso Chersano 
Rabaclt, presso Rozzo. 

Dalle quali cose tutte osservate di volo noi vor­
remmo volentieri dedurre per l' ]stria e per la Carsia 
li segUfmti canoni. 

l nomi di loca lità, o meglio i predi che terminano 
in ach, sono celtici; e questa desinenza esprime precisa­
mente ciò cbe i r omani volevan-o indicato colla desinen­
za anum. 

La frequ enza dell ' anum in confronto dell'acl! la 
preponderanza dell'uno all 'altro; la pres enza soltanto 
di una di quelte terminazioni, mostra la prepond~ra nza 
che avevano o l'uno o l'altro popolo, in distretti dc­
terminati. 

Le desinenze in e sincopate,- usate dagli Slavi sor­
venuti. accennano ad una desi nenza in anum o in 
ach, offimessa dagli Slavi; cangiata poi_ la vocale per la 
propensione che hanno a cangiarne il valore. 

Per ciò avviene che uno stesso predio abbia tre 
nomi. 

l predi con desinenza in ech, sono celtici, in latino 
si tradussero per mons aggiungendovi l' epiteto tolto da 
nome proprio. 

Le desinenze in asc ed in esc sono celtiche, e do­
vrebbero in altro dialetto della stessa lingua corrispon­
dere all' ach ed all' ech. 

Le desinenze in enk sono egualmente celtiche, non 
sappiamo cosa indichino. 

Ciò dei pred!, che quanto a nomi di città e di 
luoghi maggiori, vi hanno flhre norme. Chi si fa cesse a 
confrontare i nomi del Friuli coi nostri, ne avrebbe bel 
risultato ·e f• cile modo ad intelligenza di antiche car­
te, ne avrebbe ragione a non disprezzare questi paesi 
montani, per la ripugnanza che ingenerano nomi che tre 
lingue declinarono diversamen.te, senza che gli odierni, 
sia dell'una o dell' altra Jingua, siensi curati di cercare 
la ragione della diversità e dell a stranezza , senza che 
siensi curati di ridurli ad ·una so la lez ione, qualunque 
essa siesi. Chi illlprend.esse tale lavoro t-roverebbe nei 
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frequenti nomi celtici di · una parlo del Ca ruio e delia 
Carinti a l'estensione del terreno che occupavano, ed m 
questa ~slensione troverebbero spiegazione di molto. cose 
geografiche e storiche che sembrano in certe ed lllde­
cifrabili . 

Nomi sulla Carsia e I>inka 
che 1Jotrebbero ridursi a migliore lez ione. 

Divazl1e 
N a eia 
Dane 
Saverhegg 
Neveri\e 
Raunach 
Nadainese!Iu 
Wuje 
Barca 
Artoische 
Prumense. 
nraturago 
Cosina 
Herpelle 
Rosice 
Materia 
Talre 
Erjauzhe 
Gaberg 
Burie 
Suchorie 
Zhelle 
Pregarie 
Hmje 
Sajoushe 
Tomigne 
Berze 
Sarezhie 
Dobropolle 
Sazhiza 
Harie 
'Mersane 
Orechegg 
Coucize 
Tavorie 
Lazhe 
Ritometsche 
Ratzize 
Schabnick 
Maigrischan 
Jellovize 
Dane 

Laase 
Liple 
Sali o eh 

Vodicc 
Polanc 
Kocigrad 
Oslal< 
Ca li 
Becca 
Ol'iiak 
Semon 
Kat scheschtt 
](ussesse 
Terpzhane 
Sabizhe 
Fabzhe 
Jelsl1ane 
Krazhina 
Sussak 
Starada 
Pas•iak 
Sa p piane 
Ruppa 
Sejane 
.1\fonle Sia 
Berg ut 
Ciana 
Sidonie, Monte 
Sussna 
Sera p n a 
Korensko 
1\laltuglie 
1\larreglie 
Sarsoni 
Dirnbech 
Narein 
Siller 
Kiillenberg 
Ratheschuberdoi 
Wittigne 
Radesek 
Merezhe 
Toppolz 
Prezhnik 

Plnka 

.Hrascke 
Strane 
Seheje 

Kotschc 
Raunig 
Seuze 
Doro 
Parie 

Rubi a 
Gabria 
Arzoni 
Villa Raspa 
Devitak 

. Fogliano 
Vermegliano 
Doberdò 
Skoll 
Co ritta 
Comari e 
Castag·navizz_a 
Tomnizza 
Sibellia 
Skerbina 
Zagraiz 
Juwanigrad 
Sulla 

Lokado 
Toschak 
SdJarnbje 
Mittonia 

Duino 

Preci era 
Cla nz 
.1\ledeazza 
Herm ada 
Ceroule 
Mauhigna 
Yisoul e 
Sluina 
Pretschni g 
Nadrosizza 
Ternouza 
Sales 
Prossek 
Duplezze 
Po niqu e 
Maizene 
Rn uni 

Alcuni Nomi nel piano e nel monte 

Gemona 
Mon te Quarnan 
M. Castellirs 
Frattini 
Chiamuzzarco 
~lontenars 
Samardenchia 
Artegna 
Magnano 
Prampero 
Billerio 
Beorchian 
Loja 
Osoppo 
C lama 
Buja 
Urbignacco 
Zegliacco 
Urs inins 
Arba 
Carvacco 
Sali a 
Treppo 
Raspano 
Martinazzo 
Cassacco 

di regioni conte·rmhli. 

Friuli 

Co noglano 
Arra 
Luseriacco 
Felettanu 
Aveacco 
Laibacco 
Lauzana 
E nlesan o 
Pessignano 
Beorchiano 
Mels 
Pers 
Tiveriacco 
Susans 
Susenis 
Ragogna 
Pignano 
Corno, 'forrenlc 
Jnterneppo 
Bordano. 
Trasaghis 
Flagogna 
·P,inzano 
Jlrisan 
D! ed un 
Toppo 



Solimbergo 
Sequals 
Maniago 
Fanna 
Tavagnacco 
Adegliacco 
Cussignacco 
La i pacco 
Zuglian 
Terenzan 
Lumigna~co 
Cargnacco 
Saorgnano 
Pozz uolo 
Samrnardenchia 
Risa n 
Tissan 
Lavarion 
Gris 
Biccinico 
Felettis 
Ontagnan 
Seveglian 
Morsano 
Gonars 
Fauglis 
Porpetto 
Chiarisacco 
Lauzacco 
Persereano 
Paperiacco 
Seveglian 
Priva n 
Pradamano 
Lo\·aria 
Pavia 
Perco tto 
Claurano 
Jalmicco 
Crauglio 
Tapogliano 
Campolongo 
Cavenzano 
Perteole 
Alture 
Ruda 
Scodovacca 
Ziracco 
:Moimacco 
Bottenico 
Rubignacco 
Grignan 
Guspergo 
Grupignano 
Remanzacco 
Orzano 
'Premariacco 
Orsaria 
Pitasco 
Buttrio 
Oleis 

Sdricca 
Manzan 
Soleschian 
Firmano 
lpplis 
Azzano 
Oleis 
Noax 
Rosacis 
Corno 
Bolzano 
Mediuzza 
Chiopris 
Vertasso 
Stregna 
Altana 
Jainich 
Chiazzacco 
Do legnano 
Giasico 
Brazzano 
Borgnano 
Mariana 
-Romans 
Leonacco 
Pagnacco 
Lazzacco 
Brazzacco 
Tampognacco 
Martignacco 
Faugnacco 
Arcano 
Fagagna 
Moruzzo 
Ceres etto 
Alnico 
Plaino 
Cisterna 
Flaiban 
Coseano 
Carpacco 
Dignano 
Bonzicr.o 
Bedenzicco 
Grions 
Sedegliano 
Nogaredo 
Baraze tto 
M ere tto 
Coderno 
Piantanicca 
Beano 
Tomba 
Pasian 
Varian 
Vissandone 
Br essa 
Plasencis 
Campoformido 
Orgnan 
Sclaunicco 

Nespoleto 
Ga ll erian 
Pozzecco 
Lestizza 
Mortegliano 
Caslel Susana 
Glaunicco 
Revedischi" 
Hoveredo 
Rivignan 
Mad1·isio 
Sella 
Varmo 
Farforean 
Passarian 

i Lonca 

Bresavico 
Slapnico 
Vercoglia 
Visgnovi co 
Lonzan 
Lonzan 
Mernico 
Sini co 
Vini co 
Ruttars 
Verdegnan 
Bigli ana 
Vipulzan 
Cosana 

Fogliano 
!ledi puglia 
Vermeano 
Cassf'gliano 
Turr.iaca: 

1\l e l 

Musiletto 
Si vigliano 
Teor 
Driolassa 
Chiarn ais 
Flambuzzo 
Ariis 
Pocenia 
Muzzana 
Torsa 
Bertiolo 
Virco 
Flambro 
Talmassons 
Flumignano 
Castion 

Coglio 

Quis:ca 
Rus itz 
Ba rbana 
Fleana 
Medana 
M. Quarin 
Cormons 
lllartignacco 
Co rbano 
Claunico 
Nosna 
l\'farmoria 
Curn 
Sonesalina 

MonCa l c o ne 

Pieris 
Begliano 
Honchi 
Staranzano 

Vesr.ovato di Como in Lombardia 
già suffi·ayaneo cul Aquileja. 
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neca slU[JOr_e la notizia certissima che la diocesi tli 
Como a' tempi di mezzo dipendesse dal Palriarcato aqui­
lejpse, m<'ntre le al tre chiese lombardo obbcdivano al 
Metropoli la di Milano; e l' erudi tissimo De-Rubeis che 
espone il fatto, co nfessa non sapere addurre i motivi, o 
l' origin e di cotes ta dipendenza. Quo tempore, quave 
data occasione in. potestate.m 1:enerit Aquilejensis Jl'le­
tropoleos, ignotum. 

l primordi della Chiesa comasca sono avvolti nelle 
tenebre, pelle difficollà che alla diffusione della dottrina 
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di Cristo, si opponevano generalmente in Italia sede del­
l' Imp ero e dd culto ir,radica~o dal. p~lileismo ., romano. 
Narnmo pie h~g-gende de secoli poslenon che S. Erm~gora 
da Aquileja passasse a predicare la fede a' Con_u1sch_1; ma 
la particolare venerazione di questo Santo VI fu mtro­
dotla appena verso l'anno 1282 da Ra imondo della, Torre 
patriarca· d' Aquileja, dapprima vescovo dt Como. E. certo 
invece che 100 e più armt dopo G. C. ti culto degh fal st 
Dei "i era an cura· in fiore, dappoichè Plinio secondo 
mandò in regalo a quella sua patria una statua di squi­
sito lavoro greco, rappres~ntante un vecchio ignudo, da 
collocarsi nel tempio tli G1ove. (Sue lettere) 

Qualche Vescovo delle nazioni o ambul~nl~ ~arà 
stato pur in Como; ma con po co frutto, dap potche st ha 
}n prima nlltizia di un vescov? pr?pno per q~ella c1Ua~ 
in una lettera che S. Ambrogto dtresse a Fehce da !tu 
ordinato Vescovo di Como il dì 1. 0 novembre del 379 
(Ep. t e 2), dalla qu afe risulta che nuova foss e ed in­
colla l.ullora la viana alle sue cure affidata; anZI sap­
piamo che S. Abo~dio v~scovo di_ Com? i?toa;no. al. 450, 
mollo dovette adoperarsi per es l1rparva SI l anamsmo, 
che la superstite idolatria; s. n Felice ordinato da Am­
brogio, appHiSC~ sottoscritto al Sinodo te.nuto lll n:IIl~n~ 
sotto Eusebio vescovo, assieme ai vescovi comprovwCiah 
di Re~g io, di Piacenza, di Brescello ~Brixille ns_is) , ~~ 
Tortona, di Pa\'ia, d' Ivrea, di Torino, d Aosta, dL Lo_rit, 
di Genova, d'Asti, Novara, Cremona, Brescia (Bre~ta­
nus), Vercelli, ed Albenga (Aibigauna): e sottos~nsse 
per se vescovo di Como, et pro sancto Fratre Asnnone 
episcopo ecclesiae C~triens~s pdmae Rfletiae. Success~ 
lo scisma istriano detto da' tre ca pilo li ; in nessuno di 
que' {'Onciil comparisce il vescovo Comense; sappiamo 
peraltro che molti vescovi della Liguria furono involri in 
quell ' errore j cd una lettera di Gregorio Magno a Co­
stanzo vescovo di Milano nel599 (53 l. g t.IX Et! H. Maur.) 
dice alla Santità Stta che i cherici Comensi ammoniti a 
tornare all'unità della chiesa, risposero che 7Jer indursi 
a ciò non aveaHo ricevuto dai Papi bastanti prove di 
affetto ; ma v' è di più . Agrippino di Colonia fu vescovo 
di Como nel 607, e scisma ti co perchè co nsecrato da Gio­
vanni patriarca scismatico d' Aquileja j eccone la prova 
in un brano dell' iserizione che serve di mensa all'altare 
maggiore di S. Eufemia d' Isola presso Como, riportata 
(mi si dice) dal Carli, e letta e verifirata pochi anni 
addietro da dotti antiquari. 

1-11 8 AQ\' JLEL! DVCEIU JLLVi\1 DRSTINAVIT IN ORIS 

V'l' GER.'\T INVICTVS pn,_.un,u. lliA GN..! DEI. 

BUI CAP\'T eS'l' FACTVS SVi\11\lVS PATRI.-\RCHA JOHANNES 

QVl PRAEDICTA 'l'ENE'l' PRii\IVS IN Vli.DE S EDEJ'\1. 

'rriestc, Tij.~og;ra.l\ ~~ del Lli.lyd Austriaco. 

QVIS LAVDARE V.<\ .LET CLftUVi\1 POPVLVi\IQ VE COiUENSEM 

RECTOREl\l 'l' ANTVM QVI Pl?.'l'IEHE SlUI , 

TI! S INODOS CVNCTI VENER.-\NTVR QVATVOR .-\L1\IAS 

CONCILI\.- i'lt QVINTVM .'~OSTl'OSVERE iUALVM. 

Hl lH<.:LLVi\1 OD IPSAS :~i:VLTOS GESSEI\E PER ANNOS 

SE D SEi'IIPER 1\L\NSI.T lNSVPERATA Io~IDES. 

Che in conseguenza dci Ire Capitoli alcuni vescovi 
staccandosi dal P<1pa si crcasssero altro cap11 ìl quale fu 
il vescovo (quindi innanzi chiamato patria r c<~) dì Aqui­
lejn, è cosa indubiLala. Tre Vescovi suffnlganei al mi­
lanese CostanZ11 si separarono vers o il 594 dalla di lui 

. comunione; fur ono quei di Como, di Brescia e forse 
· quello di Bergamo; i due ultimi si riconcili<~ rUllO ben 

pres to culla chiesa rnmana (E~i;t. Constant. l. IV , 2) 
(0. Gregor. libr·. 4, E p i st. 39); il solo ve> covo di Como 
rimase irremovib ile nello scisma e quiudi ne ll a dipt~ ndenza 
d' Aqui leja. Dal senso della riferita iscrizione e dalle let­
tere succitate di S. Gregorio si può dedurre che la chiesa 
di Como si fosse dichia ral-a apertam e:: nte pello scisma pri­
ma di Agri p pino consecrato da Giovanni d' Aquileja, 
quindi non prima del 607, checchè ne dicano il Tatti e 
l' Uahel lì, e j.)I'Obabilmente ciò avven ne sotto il suo an­
tececssore immediato in quella sede che vuo!si Giovanni 
degli Orchi j ma non ne abbiamo documénlo sicuro. 

Secondo in ordine ad Agrippino successe Ad <~ lh e rto; 
forse nel 643 od all' incirca j pare che si rico uciliasse col 
sommo Puntefice perchè si hauno Holizie di un suo viag­
gio a Roura, di colloqui col Papa, e perchè la tradi­
zion e narra di lui molt.i e str~pitosi mira col i. 

Allorché nel 698 ebbe fine lo scisma, e ra ccomo­
date le cose ecclesiastiche, il di!·itto metropolitano rimase 
a chi lo aveva; e non soltanto rigua1 do a Como, ma 
ri~>uardo ad altre chiese d' Italia. In fatti Benedetto IV 
sc~ive a Valpet·to patriarca d' Aquil eja (Anno 901, Ru­
beis) ut Oumensi ecclesiae conservet pastorem eleclum 
a clero elc. expelilo a JlOpulo, Liv.twm·dum; e ne scrive 
a quel patriarca 7Jerchè la santa sede non intende in­
frangere iL privilegio di qualsiasi Chiesa. . 

Alberico Vescovo di Como intervenne al Sinodo dt 
Aquileja del 1013 ed ottenne dal Patriarca e dai sulfra~ 
ganei l'approvazione ad una donazione; comparrsce fra 
i Vescovi della provincia Veneta al Sinodo Romano del 
1027; e Liutero sottoscrive tra i Vescovi della Vene­
zia al Sinodo di Pavia 10-16. 

Sotto Francesco Patriarca (1596) il vescovo co­
mense Filippo intervenne al cu ncilio provi.n cia l~ d' Aqlll­
lej a, il quale aboli il rito così detto patnarcht no, adot­
tando il romano propos!o da Pio V. - Le fer~ur?se n­
mostranze de l ves covo Filippo fecero si, che ti rrto pa­
triarchino eccezionalmente si conservasse ancora m Como 
per qualche tempo, dove fu interamente soppresso l'an­
no 1598. 

Cangiato rito, Como non cangiò dipendenza eccle-
siastica fino ai tempi di Giuseppe Il. Dr. Cumano. 

Redattore Dr. H.andler. 


